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Continua irridente ed impunita l'attività illegale dei giovani di Zona Bandita, che crea purtroppo ulteriori presupposti per radicare anche nella città storica di Venezia situazioni al limite, come quelle che hanno consentito al Rivolta di crescere e prolificare, fino a diventare, oltre che monumento alla disobbedienza, anche focolaio di illegalità, abusivismo, intolleranza, odio politico e violenza. 

Ecco perché sarebbe necessaria immediatamente un'opera di condanna e di repressione dei comportamenti illegali tenuti dai giovani di Zona Bandita, da parte delle forze politiche, da parte dell'amministrazione e da parte delle Forze dell'Ordine; magari con il supporto da parte del Prefetto. Invece, Zona Bandita prospera tranquilla ed impunita, può fare conferenze stampa ed annunciare programmazioni bandite. Oltre che far nascere nei giovani, quasi fosse un valore, l'idea (pericolosissima) che esser banditi e disobbedienti sia non solo possibile, ma anche giusto. 

Sia ben chiaro, su alcuni temi sollevati dai ragazzi non ho difficoltà a convenire, e mi dico anche pronto a scendere in campo con loro: per denunciare (cosa che ho già fatto all'interno delle istituzioni, come consigliere di minoranza eletto attraverso democratiche consultazioni) le storture dell'amministrazione comunale per quel che riguarda la politica abitativa e la mancanza di spazi associativi sociali; per esprimere la protesta contro la svendita effettuata in modo poco chiaro del patrimonio pubblico; per lottare contro una Venezia solo vetrina di un turismo mordi e fuggi. Ma i metodi della protesta e dell'azione politica non possono e non devono mai trascendere nell'illegalità, nella violazione delle regole e nell'abusivismo: è questa la base della democrazia! 

Ecco perché ho letto con sgomento dell'ennesima dimostrazione di violazione di regole, regolamenti e leggi da parte dei ragazzi di Zona Bandita, quando hanno festeggiato impuniti agli occhi ed ai flash dei fotografi il loro nuovo blitz, questa volta ai danni dell'ex Caboto. 

Sarebbe invece importante che questi giovani facessero della verità il loro punto di riferimento, e che non si lasciassero andare (magari supportati direttamente da qualche cattivo maestro, od indirettamente da una stampa un po' distratta) alla facile voglietta della mistificazione delle loro azioni. Bisogna ad esempio mettere in chiaro quali danni abbiano sulla coscienza nei confronti della collettività i giovani di Zona Bandita, indipendentemente magari dalla loro volontà: i ritardi nella realizzazione del tanto atteso asilo nido ai Giardini Papadopoli, infatti, trovano grandissima responsabilità proprio nell'okkupazione dello stabile da parte loro alla vigilia dell'avvio lavori. E ci vuole una gran faccia tosta ad affermare che la protesta di Zona Bandita è servita a far partire i lavori di restauro per il recupero dei Papadopoli, quando invece è stata proprio la loro attività illegale a rallentare l'iter per la realizzazione del tanto attesto asilo nido! 

Eppure Zona Bandita ha messo il dito su una piaga che è tutta della Sinistra veneziana, responsabile di un duplice fallimento, su due fronti egualmente mal gestiti dalle amministrazioni comunali degli ultimi anni: quello delle strutture per gli asili nido e quello del reperimento di luoghi di ritrovo per giovani in città storica. 

Ora i giovani di Zona Bandita alzano il tiro, colpiscono altre contraddizioni (che da anni cerchiamo con fatica di segnalare e di avversare dai banchi dell'opposizione, da destra) del Centro Sinistra che governa Venezia. E mi trovano concorde in parte della loro analisi. Ma non cadano nel tranello dell'illegalità, della mistificazione; non si facciano strumentalizzare: rispetto delle regole, degli avversari politici e della verità sono i condimenti base della vera democrazia, perché se si vuole la libertà si deve capire che essa esiste solo fino a quando non intacca quella altrui! 

Un intervento forte contro le illegalità di Zona Bandita potrebbe essere forse il metodo migliore per favorire una coscienza veramente democratica in questi giovani, affinché comprendano come i diritti siano indivisibili dai doveri. 
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